
degli invalidi, 
Il recesso
causa nozze
è nullo solo
se si è donna

LICENZIAMENTI

La Cassazione: disparità 
di trattamento giustificata
dalla tutela della maternità

Simonetta Candela

Non sussiste alcuna discrimina-
zione legata al genere nelle tutele 
poste dall’articolo 35 del Codice
pari opportunità tra uomo e donna
(Dlgs 198/06), laddove si prevede
che la nullità del licenziamento «a
causa matrimonio» – e cioè nel pe-
riodo decorrente dalla richiesta di
pubblicazioni, seguita dalla sua ce-
lebrazione, fino ad un anno dopo la
stessa - sia limitata alla sola lavora-
trice. Lo ha chiarito la Cassazione 
con la sentenza n. 28926/18, depo-
sitata lo scorso 12 novembre ed 
emessa dopo che il ricorrente ave-
va impugnato la sentenza della 
Corte d’appello di Bologna rite-
nendo che l’applicazione alle sole
donne di tale previsione costitui-
sca un’ingiustificata disparità di 
trattamento. Due i motivi addotti:
l’inserimento della norma in un 
corpus (il Codice di pari opportuni-
tà) che ha l’espressa finalità di eli-
minare discriminazioni legate al
genere; l’assenza dell’elemento 
giustificativo dato dai «requisiti
essenziali allo svolgimento dell’at-
tività lavorativa», secondo quanto
previsto dall’articolo 25, comma 2,
del Dlgs 198/06. Sul punto si erano
peraltro pronunciate in tal senso 
anche alcune sentenze di merito, 
tra cui il Tribunale di Milano (sen-
tenza del 3 giugno 2014), che, rile-
vato un contrasto con le norme an-
ti-discriminatorie comunitarie, 
avevano ritenuto nullo il licenzia-
mento per causa di matrimonio in-
timato a un lavoratore.

La Cassazione fa dunque defini-
tiva chiarezza sul punto osservan-
do come la disposizione in que-
stione, lungi dall’essere discrimi-
natoria, sia assolutamente legitti-
ma in quanto rispondente a una 
diversità di trattamento giustifica-
ta da ragioni, non di genere, ma di
tutela della maternità, costituzio-
nalmente garantita alla donna, in
funzione della «speciale adeguata
protezione» assicurata alla madre
e al bambino dall’articolo 37, com-
ma 1, della Costituzione.

Secondo i giudici di legittimità
la normativa sulla nullità del licen-
ziamento in costanza di matrimo-
nio è volta, quindi, a tutelare non 
un genere rispetto ad un altro ma 
«la complessità del rapporto tra 
madre e figlio nel primissimo peri-
odo di vita, con riguardo non solo
ai bisogni più propriamente biolo-
gici, ma anche alle esigenze di ca-
rattere relazionale ed affettivo col-
legate allo sviluppo della persona-
lità del bambino».
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Cassa integrazione e solidarietà,
aiuto più lungo nelle crisi d’impresa
AMMORTIZZATORI

Il decreto legge 109 e quello 
fiscale intervengono sugli 
esuberi strutturali

Vengono bloccate o 
congelate le procedure
di riduzione del personale

Salimbeni

Dopo l’introduzione della Cigs per
cessazione di attività a opera del-
l’articolo 44 del Dl 109/2018, il qua-
le consente alle aziende che abbia-

o cessino l’attività di ot-
tenere un ulteriore trattamento di
integrazione salariale per 12 mesi
in deroga ai limiti temporali previ-
sti dagli articoli 4 e 22 del Dlgs
148/2015, si è concessa la possibili-
tà di prorogare la Cigs per contratto
di solidarietà.

Quest’ultima misura, “deflatti-
va” delle riduzioni di personale, o
quanto meno tendente a procrasti-
narle nel tempo, è stata introdotta
dal Dl 119/2018, cui ha fatto segui-
to la circolare 16/2018 del ministe-
ro del Lavoro. 

L’articolo 25 del Dl 119/2018 mo-
difica l’articolo 22 bis del Dlgs
148/2015 che autorizza, per il bien-
nio 2018-2019, le imprese con un or-

a 100 unità, rile-
vanza economica strategica a livello
regionale e importanti problemati-
che occupazionali, a richiedere la
proroga della Cigs per riorganizza-

o crisi anche oltre i limiti sta-

biliti dagli articoli 4 e 22 del Dlgs
148/2015. A tal fine sono necessari:
un accordo stipulato presso il mini-
stero del Lavoro con la presenza del-
le Regioni interessate e la presenta-
zione, da parte delle imprese, di pia-
ni di gestione volti alla salvaguardia
occupazionale, anche con azioni di
politica attiva, concordati con la Re-

o le Regioni interessate.
Le novità introdotte dal Dl

nell’elimina-
occupazionale

minimo di 100 dipendenti e, soprat-
tutto, nell’estensione della possibi-
lità di proroga anche ai trattamenti

cir-
colare 16/2018 fornisce indicazioni

riguardanti:
la specificazione che la proroga

è da intendersi quale prosecuzio-
ne senza soluzione di continuità,
con l’eccezione delle imprese che
abbiano già concluso il preceden-
te trattamento nel corso del 2018,
purché l’esubero di personale
non sia stato risolto anche attra-
verso una procedura di licenzia-
mento collettivo; 

l’ammissibilità della proroga,
sia nel caso in cui le imprese non

Ci-
gs per tutta la durata consentita a
causa del raggiungimento del tet-
to massimo nel quinquennio mo-
bile, sia qualora le stesse abbiano
fruito, oltre che della Cigs, di in-
terventi Cigo; 

gli effetti dell’accordo governa-
tivo, presupposto per la conces-
sione della proroga, possono esse-

di-
slocate in regioni che ne abbiano
riconosciuto la particolare rile-

vanza economica e occupazionale,
qualora l’impresa operi con siti
produttivi ubicati in più regioni.

L’aspetto che più di ogni altro
merita attenzione è l’estensione 
della misura straordinaria e tempo-

con-
solidarietà. 

Va ricordato che il contratto di
solidarietà, sebbene considerato dal

cau-
prioritaria

differenzia
sia

perché può sottendere un già di-
chiarato esubero strutturale di per-

at-
traverso una riduzione generalizza-

conte-
stuale riduzione della retribuzione,
integrata dal trattamento Cigs), sia

licen-
ziamenti, che invece non sussiste

(riorganiz-
e crisi).

La prorogabilità, oltre i limiti di
legge, anche di questo intervento
diventerà, sia pur per l’anno in cor-
so e per il prossimo, una ulteriore
leva per sovvertire l’ordinata se-
quenza di misure preordinate dal
legislatore, nell’ottica di supportare
le reali necessità aziendali e ridurre
al minimo la spesa sociale per gli
ammortizzatori in costanza di rap-
porto di lavoro:

o riorganizzazione
concessa in previsione di una ri-
presa della normale attività, pro-
rogabile in via temporanea soltan-
to nelle regioni particolarmente
svantaggiate dal punto di vista oc-
cupazionale;

soli-

darietà, sia pur da considerare prio-
ritariamente rispetto alle altre due
causali, volto a impedire una ridu-
zione di personale contraendo

prorogabile
oltre i termini di legge neanche nei
casi straordinari indicati all’artico-

148/2015;
licenziamento 

collettivo. 
pre-

visione di proroga (per il biennio
2018-2019) del trattamento per
contratto di solidarietà e di quella
che considera integrabile la cessa-
zione di attività (articolo 44 del Dl
109/2018 per il triennio 2018-
2020), allunga i tempi di fruizione
degli ammortizzatori.

Non va sottaciuto che entrambe
le misure si inseriscono in un più
ampio disegno di sviluppo delle po-
litiche attive del lavoro e presup-
pongono, a tal fine, l’intervento del
ministero del Lavoro (e del Mise nel
caso di cessazione di attività) e delle
Regioni: la sospensione dei licen-
ziamenti è in funzione della salva-
guardia dell’occupazione sia a ope-
ra di cessioni aziendali agevolate
(articolo 44 del Dl 109/2018, Cigs
per cessazione di attività) sia me-
diante processi di ricollocazione
della forza lavoro in nuove o diverse
imprese anche a seguito di apposita
formazione dei lavoratori.

posi-
tivo riscontro di tale indirizzo di-
pende dalle risorse economiche e
da uno sforzo di riorganizzazione
dei centri per l’impiego che non si
immagina siano in grado di dare
risultati nel breve periodo.
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Pensione 
degli invalidi, 
decorrenza 
posticipata

PREVIDENZA

Alla vecchiaia anticipata
si applica la finestra
di 12 o 18 mesi

Orlando

pensione
prevista

per gli invalidi si applicano le fi-
di

cassazione con la sentenza
ieri.

maturato
i requisiti per il pensionamento
anticipato previsto dall’articolo

8 del Dlgs 503/1992 e
cioè un’età pari o superiore a 55
anni, una anzianità contributiva

anni e una invali-
dità pari almeno all’80% a segui-
to della visita medica Inps. Ces-
sato il rapporto di lavoro, ha
presentato domanda di pensio-
namento in modo da accedere al
trattamento nell’aprile del 2014.

decor-
renza la finestra di differimento

a 12 mesi, in applicazione
78/2010.

In effetti quest’ultima norma
ha introdotto le finestre (12 mesi
per lavoratori dipendenti, 18 per
gli autonomi) per tutti i pensio-
namenti di vecchiaia, salvo alcu-
ne eccezioni. Tuttavia nell’elen-
co delle esenzioni (articolo 12,
commi 4 e 5, del Dl 78/2010) non
compare il pensionamento anti-
cipato di vecchiaia introdotto

Amato.
A fronte del ricorso della la-

voratrice, i primi due gradi di
giudizio hanno visto la magi-

la-
voratrice, secondo cui le finestre
di differimento sarebbero state
illegittimamente applicate dal-
l’Inps, in quanto non rientrante
nella definizione di pensione di

(preceden-
temente accessibile a 60 anni

donne). 
Nella ricostruzione fornita

dalla Suprema corte, tuttavia, la
stratificazione normativa gene-
ratasi dal Dlgs 503/1992 fino alla
riforma Fornero non ha neutra-

tale fi-
nestra al pensionamento di vec-
chiaia per invalidi che, a giudizio
della Cassazione, rimane un ac-
cesso a pensione di vecchiaia.

è stata con-
fermata la prassi di Inps, appro-
vando l’applicazione della fine-
stra annuale antecedente alla
corresponsione della pensione.

Va infine ricordato come tale
pensionamento (disponibile a
60 anni per gli uomini) sia ad
oggi disponibile e, come chiarito
dalla circolare Inps 35/2012, an-
cora sottoposto alla finestra, ol-
tre che all’adeguamento alla

 di vita.
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IL CASO

Sostegno e riqualificazione nella chiusura d’azienda
Già siglato un accordo in 
base alle regole contenute 
nel decreto Genova

Antonio Cattaneo

Adalberto Perulli

È stato sottoscritto il 16 ottobre, pres-
so il ministero del Lavoro, il primo ac-
cordo a livello nazionale per la con-
cessione del trattamento straordina-
rio di integrazione salariale per cessa-
zione di attività, in attuazione delle
previsioni contenute nell’articolo 44
del Dl 109/2018. Quest’ultimo con-
templa la possibilità del ricorso alla 
Cigs per i dipendenti di aziende che 
abbiano cessato o stiano cessando 
l’attività dalla data di entrata in vigore
del decreto (29 settembre 2018) e per
il 2019 e 2020.

Nel caso specifico la Cigs andrà a
favore dei 118 lavoratori rimasti alle
dipendenze della Società Città di Ro-
ma Metronotte in amministrazione

straordinaria a seguito della cessio-
ne del complesso aziendale alla So-

Sicuritalia.
L’accordo con le parti sociali è il

frutto di un’intensa negoziazione 
svolta tra il commissario straordina-
rio, la Regione Lazio e le organizza-
zioni sindacali durante un delicato 
periodo transitorio in cui l’annuncia-
to ripristino di questo ammortizzato-
re sociale coincideva con il termine 
della procedura di licenziamento col-
lettivo avviata a seguito della cessione
del complesso aziendale, per attuare
la risoluzione dei rapporti di lavoro ri-
masti alle dipendenze dell’ammini-
strazione straordinaria.

Non appena entrato in vigore il Dl
109/2018, le parti hanno siglato l’ac-
cordo che prevede l’accesso al tratta-
mento straordinario di integrazione
salariale per una durata di 12 mesi
(periodo massimo complessivo pre-
visto dalla legge) e poggia le basi nor-
mative su un combinato disposto
delle previsioni contenute nell’arti-
colo 44, vale a dire l’assorbimento da

parte della cessionaria di ulteriori di-
pendenti e la stipulazione con la Re-
gione Lazio di un accordo contenente
un programma di politiche attive in
favore dei lavoratori destinatari del
trattamento di Cigs, oltre agli incen-
tivi previsti dagli avvisi pubblici re-
gionali aventi ad oggetto bonus as-
sunzionali per le imprese.

La circolare 15/2018 del ministero
del Lavoro ha chiarito che l’ipotesi in
esame integra una nuova fattispecie
di Cigs per crisi aziendale. Benché la
formulazione della norma indichi tre
sub-fattispecie, alternative l’una al-
l’altra (si veda scheda a fianco),
l’orientamento del ministero non pa-
re improntato a una rigida giustap-
posizione tra le condizioni indicate,
quanto a una valutazione pragmatica
delle diverse situazioni, anche verifi-
cando la possibilità – come è accadu-
to nel caso Metronotte – di “incrocia-
re” la sussistenza di più condizioni in
modo sinergico. 

Una volta stabilita la conclusione
dell’attività e individuate le prospetti-

ve di cessione, è necessario stipulare
un accordo con le parti sociali presso
il ministero del lavoro, al quale posso-
no partecipare anche il ministero del-
lo Sviluppo economico e la Regione 
interessata, fornendo adeguata docu-
mentazione attestante la situazione 
aziendale e gli obiettivi perseguiti
(cessione con finalità di continuazio-
ne o ripresa dell’attività).

Una volta stipulato l’accordo,
l’azienda deve presentare, tramite si-
stema informatico Cigsonline, istan-
za al ministero del Lavoro, corredata
dal verbale di accordo, elenco nomi-
nativo dei lavoratori interessati, pro-
gramma di cessione/reindustrializ-
zazione o di politiche attive regionali
e piano di sospensione del personale.
In tal modo si realizzano le condizioni
per quel ripristino della causa di ces-
sazione di attività, abrogata dal Dlgs
148/2015, fortemente voluta dal Go-
verno in questa in questa fase econo-
mica ancora caratterizzata da nume-
rose situazioni di crisi aziendali.
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LE TRE CONDIZIONI

Le condizioni per l’erogazione 
del trattamento di 
integrazione salariale di 
un’azienda che abbia 
concluso l’attività sono 
rappresentate:

1 dalla sussistenza di 
concrete prospettive di

cessione dell’attività con il 
riassorbimento del personale;

2 oppure che sia possibile
realizzare interventi di

reindustrializzazione del sito 
produttivo;

3 nonché, in alternativa,
che siano attivabili 

specifici percorsi di politica 
attiva del lavoro posti in 
essere dalla Regione 
interessata

Il recesso
causa nozze
è nullo solo
se si è donna

LICENZIAMENTI

La Cassazione: disparità 
di trattamento giustificata
dalla tutela della maternità

Simonetta Candela

Non sussiste alcuna discrimina-
zione legata al genere nelle tutele 
poste dall’articolo 35 del Codice
pari opportunità tra uomo e donna
(Dlgs 198/06), laddove si prevede
che la nullità del licenziamento «a
causa matrimonio» – e cioè nel pe-
riodo decorrente dalla richiesta di
pubblicazioni, seguita dalla sua ce-
lebrazione, fino ad un anno dopo la
stessa - sia limitata alla sola lavora-
trice. Lo ha chiarito la Cassazione 
con la sentenza n. 28926/18, depo-
sitata lo scorso 12 novembre ed 
emessa dopo che il ricorrente ave-
va impugnato la sentenza della 
Corte d’appello di Bologna rite-
nendo che l’applicazione alle sole
donne di tale previsione costitui-
sca un’ingiustificata disparità di 
trattamento. Due i motivi addotti:
l’inserimento della norma in un 
corpus (il Codice di pari opportuni-
tà) che ha l’espressa finalità di eli-
minare discriminazioni legate al
genere; l’assenza dell’elemento 
giustificativo dato dai «requisiti
essenziali allo svolgimento dell’at-
tività lavorativa», secondo quanto
previsto dall’articolo 25, comma 2,
del Dlgs 198/06. Sul punto si erano
peraltro pronunciate in tal senso 
anche alcune sentenze di merito, 
tra cui il Tribunale di Milano (sen-
tenza del 3 giugno 2014), che, rile-
vato un contrasto con le norme an-
ti-discriminatorie comunitarie, 
avevano ritenuto nullo il licenzia-
mento per causa di matrimonio in-
timato a un lavoratore.

La Cassazione fa dunque defini-
tiva chiarezza sul punto osservan-
do come la disposizione in que-
stione, lungi dall’essere discrimi-
natoria, sia assolutamente legitti-
ma in quanto rispondente a una 
diversità di trattamento giustifica-
ta da ragioni, non di genere, ma di
tutela della maternità, costituzio-
nalmente garantita alla donna, in
funzione della «speciale adeguata
protezione» assicurata alla madre
e al bambino dall’articolo 37, com-
ma 1, della Costituzione.

Secondo i giudici di legittimità
la normativa sulla nullità del licen-
ziamento in costanza di matrimo-
nio è volta, quindi, a tutelare non 
un genere rispetto ad un altro ma 
«la complessità del rapporto tra 
madre e figlio nel primissimo peri-
odo di vita, con riguardo non solo
ai bisogni più propriamente biolo-
gici, ma anche alle esigenze di ca-
rattere relazionale ed affettivo col-
legate allo sviluppo della persona-
lità del bambino».
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ANPAL

Da oggi gli esiti 
per gli assegni
di ricollocazione 
in Cigs

Da oggi sono disponibili gli esiti 
delle prime richieste degli assegni 
di ricollocazione presentate da 
lavoratori in cassa integrazione 
straordinaria (è possibile 
inoltrare la domanda dal 24 luglio 
scorso). Ieri l’Agenzia nazionale 
per le politiche attive ha 
comunicato che i lavoratori 
interessati riceveranno la 
comunicazione tramite posta 
elettronica, ma l’esito della 
richiesta potrà essere controllato 
anche tramite il sistema Adr Cigs.

In base ai dati pubblicati 
sul sito dell’Anpal, sono 23 le 
aziende che hanno sottoscritto 
accordi di ricollocazione, per 
complessivi 5.907 lavoratori 
e un numero massimo di 
4.088 assegni erogabili già 
durante la fruizione 
dell’ammortizzatore sociale.

A fronte dell’accettazione della
richiesta, i lavoratori hanno 30 
giorni a disposizione per 
completare la domanda e 
scegliere il centro per l’impiego
o l’operatore privato accreditato a 
cui affidarsi.

—M.Pri.
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